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IL FILM: Alla morte della moglie Elena, il trentenne operaio edile Claudio vede crollare il suo mondo perfetto. I due, infatti, avevano un rapporto fatto di grande complicità, vitalità e sensualità e lui non è preparato a vivere da solo, nonostante l'affetto dei due figli. Per rimuovere il dolore inizia così a sfidare il destino prendendo una serie di decisioni sbagliate...

NOTE DI REGIA: Italiani e Immigrati: «In questi ultimi 20 anni di cinema italiano il proletariato è stato guardato o dall'alto in basso – si è trattata la sua ignoranza e il suo cattivo gusto, magari esasperandolo in chiave di commedia all'italiana – oppure dal punto di vista politico, lamentandoci per l'ingiustizia del sistema. Ho cercato di raccontare questi personaggi come se loro fossimo noi, in modo paritario, senza sconti quando sono disonesti e senza celebrazioni quando tra loro scorrono i buoni sentimenti. Così ho fatto per gli italiani e ugualmente per gli stranieri, ho cercato di non usarli per dimostrare qualcosa ma semplicemente di metterli in scena.»  Padri e Figli: «Una delle idee del film è il venire meno della figura femminile: il padre gestisce l'emergenza ma non parla mai veramente con i figli, li tratta come pacchi postali. Il fatto di essere padre mi ha aiutato ad entrare molto nella sofferenza del film, a non banalizzare.» L’ideologia del denaro: «È una costante del film: alla domanda "come stai?" nessuno sa rispondere. Quando avevo 33 anni e morì mio padre mi trovai completamente impreparato: oggi nessuno sa fare più i conti con le emozioni forti della vita, per cui non sappiamo nemmeno più raccontarle. Comunque non è un caso che siano gli stranieri a mettere di fronte gli italiani al fatto che non pensano ad altro che ai soldi. La nostra qualità della vita, che è apparentemente superiore, in realtà si è molto abbassata. Si vincono le elezioni, da noi, sull'ideologia del denaro.» Luce della Periferia: «Avevo in mente il cinema degli anni Sessanta, che si svolge ai confini della città, dove iniziano i pratoni, i quartieri di periferia. Quei quartieri dove, come dice Marquez, "non ci muore mai nessuno". Quando sono andato a vederli ho visto quella luce e ho cercato di restituirla.» Ambientazione: «L'ambientazione mette al centro dello schermo quei tanti nuovi quartieri che spuntano in fretta e tutti uguali alle periferie delle città. C'è una standardizzazione del benessere. Con un po' di soldi puoi avere una casa con terrazzo, garage, centro commerciale vicino, con l'unico difetto che non c'è nessun servizio culturale e la città è lontana due ore di traffico. Hai l'illusione del benessere ma di fatto sei relegato in un ghetto, in un non luogo.» (Daniele Luchetti) 
LE RECENSIONI: «(...) si tratta comunque di densità e intensità di emozioni, e di comunicazione delle emozioni.  Ciò che è decisivo nel misurare la bontà di un’opera cinematografica. Quello che io trovo interessante di Luchetti è che non si è mai proposto come “Artista” e come “Autore tout court”, cioè in modo disgiunto dall’essere anche e direi soprattutto un tecnico, un professionista, una figura capace di collaborare, far funzionare, governare la macchina complessa e il lavoro collettivo di un film. Insomma un Regista nel senso più giusto e più pieno. Ed è ciò che lungo un cammino di tenacia e resistenza, costellato di risultati di ogni livello e riuscita (ricordando che quando i livelli sono stati più riusciti, dal Portaborse a La scuola, Daniele ha sempre e in un certo senso fin troppo condiviso i meriti), lo porta oggi, dopo la già eccellente prova di Mio fratello è figlio unico, alla pienezza di un risultato davvero importante e davvero poetico (...)» (Paolo D’Agostini – la Repubblica)

«(...) Unico italiano in Concorso al 63. Festival di Cannes, La nostra vita di Daniele Luchetti è uno sguardo dal vero e senza concessioni su uno spicchio di realtà che, oggigiorno, è facilmente riscontrabile in molte delle varie "periferie centralizzate" della capitale: supportato da un Elio Germano in forma straordinaria - impensabile qualsiasi altro attore al suo posto, soprattutto in alcune sequenze (su tutte, quella del funerale in cui Claudio canta a squarciagola e con le lacrime agli occhi Anima fragile di Vasco Rossi) - e poggiato su una sceneggiatura (firmata dallo stesso Luchetti, insieme a Rulli e Petraglia) che non celebra né condanna i suoi personaggi, il film dà il meglio di sé nella parte centrale, quando allo spaesamento e alla rabbia del protagonista contrappone la subitanea volontà di rivalsa, traducendola nella deriva di un destino che non gli appartiene per natura (quello degli intrallazzi, dell'illegalità finalizzata al guadagno). (...) Proprio a loro [ai personaggi ndr], comunque (su tutti Raoul Bova, fratello di Claudio bello e sfigato con le donne e Luca Zingaretti, spacciatore capellone e disabile), va il grande merito di saper tenere la scena in quello che per ovvie ragioni rischiava di diventare un "one man show" di Elio Germano. (...)» (Federico Pontiggia – Cinematografo.it)
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